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Dalla Diocesi di Cassano allo Jonio

IL  S. CUORE DI GESU’ E IL S. VOLTO
Esiste una relazione che unisce la devozione al Volto del Signore e al suo Cuore. Mentre la spiritualità legata al Cuore di Gesù è abbastanza diffusa nel popolo di Dio, quella del Volto santo è meno conosciuta, quindi meno apprezzata e conosciuta. Questo fa perdere ai cristiani molta ricchezza teologica e spirituale…ricchezza che ci sembra urgente recuperare, perché diventi il cuore pienamente vitale e palpitante della nuova evangelizzazione…

 L’origine di ambedue è la passione di Gesù… Inoltre ambedue le devozioni hanno in comune il fine: la riparazione perseguita e attuata mediante l’adorazione eucaristica, la preghiera di supplica e vari esercizi penitenziali finalizzati a vivificare l’attività apostolica che ne rappresenta l’ineliminabile espressione concreta

 Ne consegue l’esigenza di perseguire, non tanto con gli sforzi della volontà individuale, quanto con un’apertura sempre maggiore alla Grazia divina, la conformità spirituale con Cristo. Egli è adorato come Dio incarnato per redimere gli uomini, facendoli partecipare, mediante l’adozione alla sua condizione di Figlio, misconosciuto e oltraggiato, sia nella sua vita terrena, sia nella sua costante presenza in mezzo a noi. Si può davvero concludere che la sostanza della riparazione è l’immolarsi con Cristo, bevendo al suo calice e partecipando alla sua croce.

            + Mons. Vincenzo Bertolone

                         Vescovo

                di Cassano all’ Jonio
………………………………………...  
Ancora da Cassano all’ Jonio 
In occasione del nostro secondo ritiro spirituale, don Francesco Di Marco, guida spirituale del nostro cammino nell’ "Ordo Viduarum", ha voluto farci trascorrere la giornata del 20 maggio in due meravigliosi santuari: la mattinata a Paola (Cosenza) nel santuario di San Francesco di Paola, patrono del mare e della Calabria e il pomeriggio a Maratea, in Basilicata, nel santuario di San Biagio, patrono della nostra diocesi di Cassano all'Jonio.

Il santuario di San Biagio si trova sul monte omonimo, alto 620 metri. Qui si innalza la colossale statua di Gesù redentore, alta 21 metri, che domina tutta la città e il mare e che, con il largo gesto delle braccia verso il cielo e lo sguardo fisso ai fedeli, invita tutti a pregare con fervore.

Infatti, in entrambi i santuari, vicino ai resti dei due santi e alle loro sacre reliquie, abbiamo pregato con le lodi, i vespri, i rosari e i canti. Forti sono stati i momenti di meditazione e di riflessione. La Santa Messa è stata concelebrata, a Paola, dal nostro Assistente spirituale, Don Francesco Di Marco, e da Don Antonello De Luca, parroco di Pianecrati (Cosenza), che ha pronunciato una bellissima omelia sul santo di Paola e sulla nostra vedovanza consacrata, ricordandoci che la vedova, pur non avendo più il marito con cui abitava, possiede, tuttavia, Cristo con cui abitare (San Giovanni Crisostomo).
E' stato un giorno ricco di esperienze e abbiamo anche rafforzato la nostra spiritualità. Perciò abbiamo promesso, quel giorno, al Signore di continuare, con più forza e tenacia, questo cammino per tendere alla perfezione, che Gesù desidera da ognuno di noi.
Durante il ritiro, noi vedove consacrate, ci siamo confrontate tutte e ci siamo sentite, alla fine, "altare di Dio", come diceva San Policarpo. 

La nostra viduità, infatti, è un'occasione di santità, pertanto dobbiamo essere tutte cellule vive e vitali del corpo mistico di Gesù Cristo, e pregare sempre di più per tutti i bisogni della Chiesa, specie in questo delicato momento della sua storia. Con le nostre preghiere dobbiamo sostenere il Papa nella lotta contro la persecuzione che nasce dal peccato nella Chiesa stessa, come Sua Santità ha affermato il 13 Maggio c.a. a Fatima.
Dobbiamo essere fiduciose delle nostre preghiere perchè il Signore è più forte del male e la Madonna, apparendo a Fatima, ha invitato tutti a pregare per metterci in guardia dal male che può colpire la Chiesa, per il peccato di tanti suoi figli.

Perciò, a chiusura del mese di Maggio, anche noi, vedove consacrate, portiamo ai piedi della Madonna le nostre preghiere, i nostri sacrifici, le nostre penitenze, le nostre buone opere per la Chiesa, che soffre per i peccati interni di ogni tempo e affinchè possa compiersi, al più presto, con la vittoria del bene sul male, la profezia di Fatima.
A tutte le sorelle dell'Ordo Viduarum buone vacanze estive, in preghiera e in buone opere con tanta serenità.
 

 

 

 

Anna Giannicola 
Ved. Ferraro
Dall’Arcidiocesi di Palermo      
CORPUS DOMINI

E’ stato solo

un’interminabile sguardo 

affissato all’Eterno,

proiettato sul mondo.

Sembravamo soli, 

Tu e io,

mio Signore,

e ci siamo amati

come in un idillio vissuto

tra frutteti ricolmi

inebrianti zagare

e pozzi

dai gettiti d’acqua

senza soste

e rigagnoli che annegavano

fin le radici più occulte. 

Solo con Te, 

nelle pupille dei tuoi occhi

di Carne invisibile, 

leggevo

lo sguardo posato

su ognuno degli uomini

che il Sangue tuo 

rende fratelli.

E perfino i miei occhi

parevano

come due monadi

che l’Infinito Dio,

come cosa Tua,

come cosa Sua

nella sua gioia di Padre

eternamente contempla.

   P. Giacomo Ribaudo

    Delegato Vescovile O.V.                                                                                                           
………………………………………..
Notizie Convegno e Associazione il     “Melograno”
Il Convegno si farà presso l’Istituto delle Ancelle dell’ Incarnazione ( Villa Primavera ) di via Trevignano n. 5, Roma. Ho spedito sia per e - mail che per posta tutto il programma per essere certa di una buona riuscita di tutta l’organizzazione. Ogni delegato o referente cortesemente dovrà fare le fotocopie per le consorelle del proprio Ordine per evitare di attingere dalla cassa nazionale, somme che si possono risparmiare.

Vi ringrazio per la vostra disponibilità e grandissima collaborazione.

Visto che siamo arrivati a questo Primo Convegno Nazionale dell’ Ordo Viduarum, desidero parteciparvi che l’Ordine Nazionale fa parte dell’ Associazione per i Diritti Civili delle Persone Vedove “Il Melograno”. E ‘ stata costituita da Mons. Bonetti nel 2001 per dare la possibilità a tutte le persone vedove di qualsiasi razza, nazione, etnia di essere tutelate  nei propri diritti ed ottenere possibilmente un futuro migliore. Nella città di , durante la costituzione davanti ad un notaio dell’Associazione “ Melograno”, la mia persona è stata votata come responsabile per tutto il Sud, in qualità di rappresentante dell’Ordo Viduarum.  

Il Centro Italia è rappresentato dall’Associazione vedovile - Speranza    Vita-ed il Nord Italia  dall’associazione -Vita Nuova-. Tutte le associazioni fanno parte del Gruppo di Collegamento per la  Pastorale Vedovile in Italia ( CEI ). 

La Presidente del “ Melograno” si chiama Amelia Cucci Tafuri è nata a Lecce, ed ha portato avanti fin dalla costituzione dell’Associazione, le problematiche delle famiglie vedove. Finalmente è riuscita a strappare una promessa all’On. Giovanardi di fare riconoscere una legge che dia integralmente la pensione di reversibilità ai figli anche se i genitori
muoiono prima di aver versato i previsti anni di contributi, trattasi circa di 700 casi all’anno, una scelta di giustizia sociale. Oggi solo la Chiesa Cattolica investe denaro per le famiglie vedove. Infatti Mons. Mariano Crociata, segretario della CEI, ha denunciato la “cecità del sistema sociale verso la famiglia”, e “l’invisibilità della famiglia agli occhi delle istituzioni politiche ed economiche” e Mons. Betori, già Segretario Generale della CEI, auspica che “le responsabilità familiari che gravano sulle spalle di un solo coniuge e genitore, siano sostenute ed accompagnate con giustizia e solidarietà” . La nostra battaglia è
iniziata da tempo e dobbiamo continuare a combatterla per tutelare i
diritti delle famiglie vedove dando la nostra solidarietà al “Melograno” ,

Associazione Nazionale per i  Diritti Civili delle Persone Vedove, versando un piccolissimo contributo annuale di euro 15,00 sul C.C.P. n.18803684 dell’Associazione ed indicando l’appartenenza all’Ordine In tal modo si diventa soci dell’Associazione. Speriamo che la Presidente Amelia Cucci Tafuri possa essere presente al nostro Primo Convegno Nazionale per poter fare la sua conoscenza e ricevere ulteriori informazioni sul “Melograno”.

Accludo una catechesi di don Ribaudo per condividere un  cammino comunitario                           

                             La referente:
                           Cristina Lazzara

         Catechesi

per un cammino insieme

Dopo aver parlato di S. Paolo nell’ultimo incontro, in occasione dell’anno sacerdotale, ho pensato di parlare oggi di S. Martino vescovo di Tours, una figura molto popolare in tutta l’Europa, ma soprattutto in Francia. Nacque  tra il 316 e 317 da genitori pagani a Salaria, in Pannonia, l’attuale Ungheria, poco dopo che la religione cristiana era divenuta lecita con l’editto di Costantino. Martino trascorse la sua fanciullezza a Pavia  perché il  padre, essendo tribuno romano aveva ricevuto in dono una fattoria  in quella città  Il padre di Martino era una persona molto perbene, però era attratto dalla carriera militare tanto da imporre al figlio il nome di Martino, piccolo Marte, in onore a dio Marte  che, insieme alla dea Minerva, era il  dio della guerra. La figura di Martino è moderna: egli è stato il fondatore del monachesimo occidentale, delle parrocchie rurali e della impostazione missionaria della Chiesa alla fine dell’Impero romano di Occidente. 
 Il comportamento autoritario del padre, il suo parlare sempre di guerra e carriera militare portarono il ragazzo a fuggire da casa. Trovò ospitalità presso una famiglia cristiana di poveri contadini che lo tennero con loro con tanto amore. Incominciò a frequentare i gruppi di coloro che si preparavano per l’iniziazione cristiana. Ma non fu battezzato perché tornato a casa il padre lo avviò alla carriera militare a soli 15 anni. Appena divenne maggiorenne  tentò nuovamente la fuga, ma fu un fallimento e, arruolatosi nell’esercito per volere del padre divenne corcitor, legionario a cavallo, ed ebbe alle sue dipendenze un attendente con il quale instaurò un rapporto di amicizia alla pari. 

 Fu mandato in Gallia (Francia) e nel 334 ad Amiens in una notte fredda d’inverno avvenne il famoso incontro con il povero al quale diede metà del suo mantello. In quel tempo il mantello era tutto intero e doppio, quindi staccò la parte superiore del mantello che era di pelliccia e lo donò al povero. In seguito gli apparve in visione Cristo avvolto in quel mantello da lui donato al povero.

 Martino capì che da soldato dell’imperatore doveva passare a soldato di Cristo. Poco dopo ricevette il battesimo e continuò il suo servizio militare. Ma nel contesto storico in cui viveva fu chiamato a combattere contro i Franchi. 

 Martino si rifiutò di combattere con le armi, anche se fu accusato di vigliaccheria, e rispose che lui voleva sì combattere, ma senza armi, ed affrontare il nemico con una croce sul petto. Con tale gesto dimostrò di avere grande coraggio e grande libertà di sentimenti. I Franchi nel giorno del combattimento mandarono un’ ambasciata chiedendo di trattare. Martino ne fu felice. Da quel momento iniziò per lui una nuova vita, si recò a Poitiers dove incontrò S. Ilario vescovo di quella città, uno dei più grandi Padri della Chiesa e divennero amici. Intanto il vescovo in quel tempo combatteva gli Ariani, una setta eretica che non credeva alla divinità di Gesù. Per questo S. Ilario fu mandato dall’imperatore in esilio in Oriente. Martino tornò nella sua famiglia e convertì la madre al cristianesimo. Nel 358 tornò in Italia a Milano per fare una esperienza di vita ascetico-monastica, ma il vescovo ariano Assenzio lo scacciò da Milano e Martino si recò nell’isola di Gallinara , in Liguria. Subito dopo sapendo che S. Ilario era tornato a Poitiers si trasferì lì, ed insieme combatterono il malcostume dei vescovi e dei prelati all’interno della Chiesa. S. Ilario, constatando in Martino un animo buono e generoso, e tanto amore nel predicare il Vangelo lo nominò diacono e dopo sacerdote, e poi lo trasferì a Ligugé, vicino Poitiers, posto destinato a divenire punto di riferimento del movimento monastico in Gallia. Lì fu molto amato dalla povera gente di campagna , in quanto oltre a diffondere la Parola aiutava i contadini nelle difficoltà che incontravano nelle varie coltivazioni. Nel 371 chiamato con la scusa di andare a visitare un ammalato, lo trascinarono nella cattedrale di Tours dove trovò tutta la gente del luogo: i vescovi corrotti e quelli che volevano Martino vescovo di quella città, in quanto la sede era  vacante ed a furor di popolo fu eletto vescovo dei poveri. 

 Appena vescovo non si limitò a rimanere fermo in sede e, ovunque andasse,  evangelizzava e fondava monasteri anche se piccoli. Insegnò ai monaci, oltre che a coltivare la terra, a trascrivere  la Bibbia e gli scritti dei Santi Padri e fu il primo a dare tanto valore alla trascrizione di  queste opere.

  In seguito anche S. Benedetto adottò questo sistema della trascrizione dei libri sacri. Martino capì che non si poteva avere una Chiesa santa senza la formazione dei preti e si dedicò alla formazione dei preti come facevano, in quel periodo storico, S.Ambrogio a Milano e S. Eusebio a Vercelli.

  Sulpicio Severo, un uomo che apprezzava la predicazione di Martino, dopo la morte della moglie, lo seguì nella sua vita religiosa e divenne suo discepolo. Scrisse tanti libri su S. Martino uno fra tanti : “Vita sancti Martini”, che è la fonte primaria della vita di questo santo.

  Martino fu importante perché seppe resistere ai potenti ed ai prepotenti. Fra i prepotenti incontrò Massimo, l’usurpatore che assassinò l’imperatore Graziano e prese il possesso dell’impero. Durante una rastrellata un suo luogotenente di nome Aviciano fece prigioniera tanta povera gente che non aveva niente a che fare con la politica. Martino andò a parlare con lui ed ottenne la scarcerazione di tutti i prigionieri. Riuscì pure a difendere un monaco spagnolo, Priscilliano, accusato di eresia dai vescovi corrotti con l’appoggio dell’imperatore. Martino dimostrò che era un monaco saggio, retto e metteva in pratica il Vangelo. 

 Alla fine dei suoi anni Martino, avendo saputo che nella diocesi di Candes  i preti non andavano d’accordo si recò in quella città con la speranza di far tornare la pace tra di loro. Si trattenne lì per un po’ e mentre stava per tornare a Tours fu affetto da una forte febbre e, sentendosi vicino alla morte  chiamò a sé i suoi fratelli, i quali piangendo lo pregavano di chiedere a Dio di farlo rimanere ancora sulla terra e di non lasciarli in mezzo a tanti lupi rapaci. Martino si unì al loro pianto e pregando disse: “Signore, se sono ancora necessario al tuo popolo,  non ricuso la fatica” : e con gli occhi rivolti al Cielo pregava sempre con tanta intensità . Ai sacerdoti che cercavano di sollevare il suo corpo per metterlo di fianco disse: “Lasciate, fratelli, lasciate che io guardi il Cielo piuttosto che la terra, perché il mio spirito, che sta per salire al Signore si trovi già sul retto cammino” e scacciando il demonio che lo tentava lo insultò dicendo: “Non troverai nulla in me sciagurato! Il seno di Abramo mi accoglie”. Martino morì l’11 novembre del 397, fu un grande vescovo e nel suo servizio episcopale diede grande esempio di vita di preghiera, di penitenza temprata dall’ascesi, spoglia di ogni incrostazione di potere e privilegio, come si conviene a chi cerca soltanto Dio.

Vieni Signore Gesù ( Ap 20,22)                                     

………………………………………...

Dall’Arcidiocesi di Catanzaro – Squillace:
Ordo Viduarum– Arcidiocesi di Catanzaro – Squillace

Domenica 23 maggio 2010, presso i locali della Parrocchia di Roccelletta     di Borgia  (Cz),  si è  svolta la consueta

Giornata di spiritualità per le vedove consacrate della suddetta Arcidiocesi.
Erano presenti 13 vedove consacrate.

Ha guidato ancora una volta la Giornata Mons. Eugenio Aiello dell’Arcidiocesi di Crotone – Santa Severina.

La Giornata è iniziata con la preghiera comunitaria delle Lodi.

È seguita la meditazione sul tema: “Anno sacerdotale: Maria e il sacerdote”, partendo dal testo del vangelo di Luca 1, 26-38. Incentrando la meditazione sull’«eccomi» di Maria, si è passati a riconoscere gli atteggiamenti richiesti a chi, come il sacerdote, è chiamato a consacrarsi a Dio con cuore indiviso per il ministero di riconciliazione, per essere – analogamente a Maria, anche se nello specifico della forma sacramentale – colui che gratuitamente accoglie Cristo e gratuitamente lo dona agli uomini nella parola della fede, nella grazia del perdono, nella forza del pane di vita. Per cui come la Madre di Dio e con la Sua intercessione, grazie al sempre nuovo “si” del suo cuore all’Eterno, il sacerdote rende presente il Figlio Gesù nel cuore degli uomini e nel cuore della storia per la salvezza del mondo.

Alle ore 12, 30 è stata celebrata la Santa Messa della Solennità di Pentecoste.

Alle ore 13, 30 si è condiviso gioiosamente e fraternamente il pasto.

Dalle ore 15 alle ore 16 ci si ritrovati in chiesa per l’adorazione eucaristica.

La Giornata si è conclusa con la preghiera dei Secondi Vespri  della Solennità di Pentecoste.

                          Il Delegato Vescovile:
                         Don Vincenzo Lopasso

………………………………………...
Dall’Arcidiocesi di Trani 

Barletta - Bisceglie

     e Nazareth
Pubblichiamo la prima parte della

Lettera alle vedove cristiane e     annuncio dell’Istituzione dell’Ordo Viduarum dell’Arcivescovo 

Sua Eccellenza Mons.

Giovan Battista Pichierri
1. Introduzione
Carissime sorelle vedove,

il Dio della speranza riempia di gioia e pace il vostro animo!

Vi indirizzo la seguente lettera per manifestarvi l’amore che Gesù Cristo e la Chiesa hanno verso di voi.

Tengo presente il vostro stato di vita e amo vederlo alla luce:

· della Sacra Scrittura

· della storia della Chiesa antica

· del Magistero della Chiesa

· facendovi la proposta di aderire all’Ordine delle Vedove nella nostra Chiesa diocesana.

2. La vedovanza nella Sacra Scrittura

  La vedovanza è ricordata frequentemente nella Bibbia.

La vita delle vedove mette in evidenza alcuni problemi terreni: solitudine, povertà, prova, debolezza. E’ il caso di Tamar, vedova di Onan, che ritorna a casa del padre ( Gen 38); della vedova Tekoa ( 2 Sam 14); di Noemi, moglie di Elimelech e suocera di Rut, la moabita ( Rut 1,1); della stessa Rut che, invitata per obbedienza a risposarsi, sposa Booz e diviene antenata di Davide, da cui nascerà il Messia ( Rut 3,1).
    Sola (Bar 4, 12-16), la vedova rappresenta un caso di sventura ( Is 47, 9). La sua condizione rivela un duplice lutto: a meno di contrarre un nuovo matrimonio, essa ha perduto la speranza della fecondità ed è rimasta senza difesa. Dio protegge la vedova (Dt 10,18), ascolta il suo lamento ( Sir 35,14) e si fa suo difensore (Sal 68,6). Guai a coloro che abusano della sua debolezza (Is 10,2).
      Già verso la fine dell’AT, si assiste ad una  particolare stima per la vedovanza definitiva di Giuditta ( Gdt 8,4-8; 16,22) e della profetessa Anna, che compare agli inizi della vita di Gesù ( Lc 2,36-38), distinguendosi come vedova santa, consacrata a Dio nella preghiera e nella penitenza.

      Cristo nel NT consola e loda le vedove che incontra nel cammino ( Mc 12,43; Lc 7,13). Nel servizio quotidiano della Chiesa primitiva, ci si preoccupa di sovvenire alle necessità delle vedove ( At 6,1). Se non hanno più parenti ( 1Tim 5,16), la comunità cristiana deve prendersene cura, come esige la vera pietà ( Gc 1,27).

        San Paolo, pur tollerando un secondo matrimonio, per evitare i pericoli di una cattiva condotta ( 1 Cor 7,9.39), ed arrivando pure ad auspicarlo per le giovani vedove ( 1Tim 5, 13-15), ritiene migliore la vedovanza ( 1Cor 7,8), vedendovi una indicazione provvidenziale per rinunziare al matrimonio ( 7, 17.24). Infatti la vedovanza, come la verginità, è un’opportunità che apre all’azione di Dio e libera per il suo servizio ( 7, 34).
    L’Apostolo traccia per le vedove uno “ statuto cristiano” ( 1Tim 5, 3-16): esse devono essere irreprensibili. “ La donna veramente vedova e che sia rimasta sola, ha riposto la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte” (v.5). “ Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia andata sposa una sola volta, abbia testimonianza di opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene ” (vv. 9-10).

3. La vedovanza nella storia della chiesa antica

    Le prime “voci” si raccolgono dai “Padri apostolici”, scrittori ecclesiastici del II secolo, eco fedele della tradizione biblica. Essi presentano le vedove come persone assistite, come avviene per gli orfani, i bisognosi, i forestieri, confermando l’esistenza dell’ordine delle  vedove.
     Policarpo ( + 169) per primo le chiama l’altare di  Dio, con un’espressione che ritornerà a più riprese e che sviluppa la frase di San Paolo sulla loro intercessione spirituale ( 1Tim 5,5).

S. Ignazio di Antiochia (+ 110), con un’espressione strana parla delle vergini chiamate vedove, dimostrando che la parola vedova è passata dal significato comune a quello di un ordine ecclesiastico.

    Erma, scrittore cristiano romano, autore dell’opera “ Il Pastore”, esorta le vedove a conservare la castità vivendo per Dio, nella penitenza e nel digiuno.

Egli ci parla di una donna, Grapte, incaricata di fare conoscere il contenuto della rivelazione che egli ha ricevuto alle vedove e agli orfani, mentre egli stesso la leggerà davanti ai presbiteri. Grapte appartiene probabilmente all’ordine delle vedove, la cui funzione principale doveva essere l’istruzione delle donne.

    Fra i grandi Padri della Chiesa del IV secolo ricordiamo solo S. Ambrogio e S. Agostino.

    S.Ambrogio scrisse un trattato su “La Verginità”, che comprende anche l’operetta “ De Viduis ”, mostrando ripetutamente l’interdipendenza, nell’unica comunità ecclesiale, delle diverse vocazioni:  verginale, matrimoniale e vedovile. Tutte riflettono il mistero della Chiesa e si pongono al servizio della Chiesa. Egli, così, vuole mettere in luce che nella Chiesa di Dio si può vivere la santità in tutti e tre questi stati di vita, valorizzando e riconoscendo completamente la dignità della vedovanza cristiana.

    S.Ambrogio esortava le vedove a mantenersi vigilanti e a conservare una vita intemerata, per poter assistere le giovani ed esortarle a vivere nella prudenza e nella castità.
     S. Agostino, autore dell’importante opera  De bono viduitatis, evidenzia l’interessamento della Chiesa alla donna vedova. Egli assume la vedova come categoria della Chiesa pellegrina nel tempo, che anela al ricongiungimento col suo sposo al quale grida continuamente Maranathà.

    Vedova esemplare è la madre di Agostino, S. Monica. Vedova a 39 anni, Monica, che era già tutta di Dio anche nella vita familiare, cercando di portare a Dio marito e figli, si diede ancor più profondamente e perfettamente a Dio, vivendo nella castità, nella preghiera e nella carità verso i poveri.                       [segue]
              +  Giovan Battista Pichierri

                              Arcivescovo         di

                Trani – Barletta – Bisceglie

                            e Nazareth

………………………………………...

Dall’Arcidiocesi di Bari –

· Bitonto   

Catechesi per un cammino insieme

     Proponiamo i passi salienti delle catechesi tenute dal Delegato vescovile, Mons. Francesco Colucci, e dal Direttore del Centro Diocesano Vocazioni, Don Giacomo Fazio, durante l’ultimo ritiro congiunto dell’Ordo Virginum e dell’Ordo Viduarum, successivo alla celebrazione delle Consacrazioni. 

    La catechesi di Don Giacomo Fazio sviluppa il capitolo 20 ( vv. 1- 18) del Vangelo di Giovanni: il Vangelo della Resurrezione.

   Don Giacomo invita, innanzi tutto, vergini e vedove consacrate 

1. a conservare nel cuore la gioia della Pasqua, soprattutto chi ha ricevuto il dono della Consacrazione, ma anche le altre, poiché << tutte hanno motivo di essere felici e devono renderne grazie a Dio.

2. a conservare lo stupore di una salvezza ritrovata, di una vita che ricomincia, di una fede che riprende il suo vigore.

3. a conservare  l’atteggiamento del silenzio, della contemplazione della vita di Cristo, il silenzio per la preghiera. E’ molto importante conservare questi tre atteggiamenti in questo particolare momento del cammino.

    L’attenzione si concentra ora su Maria di Magdala, questa donna di cui il passo evangelico scelto indica tutti i movimenti: va al sepolcro – vede la pietra rimossa – torna al Cenacolo dove sono riuniti gli Apostoli – Pietro e Giovanni corrono al sepolcro, lei con loro. 

    La Maddalena appare come una “donna in movimento”. Ella che ha vissuto la sua vocazione stando insieme a Gesù, ora non può lasciarlo: è una donna in movimento, perché ama Gesù.

Ed è il primo giorno della settimana, il primo giorno di una nuova era.

    Ella non si fa sopraffare dalla morte e questo suo correre da una parte e dall’altra  rivela il desiderio incolmabile di cercare Gesù. E quando lo smarrimento sembra coglierla, a differenza degli Apostoli che tornano a casa, Maria di Magdala rimane presso il sepolcro e piange (cfr. v.11). 

Ecco la vocazione particolare di questa donna: stare vicino al Signore, come aveva fatto nel periodo della predicazione di Gesù e sotto la Croce. Domanda don Giacomo:

<< E cosa vuol dire per voi consacrate stare vicino a Gesù, se non amarlo di quello stesso amore che tiene ferma la Maddalena lì, vicino al sepolcro e la fa sciogliere in lacrime? Amarlo ed essergli fedeli? la fedeltà infatti non deriva dall’educazione, dalla buona volontà, né da qualche escamotage,  ma è frutto di amore. Soltanto l’amore ci permette di tenere fede ai nostri impegni di consacrati.

E la vocazione di Maria nasce in un contesto di dolore, nella Sacra Scrittura è spesso così. Anche per S. Francesco la vocazione nacque nel travaglio di una domanda fatta dinanzi al Crocifisso.

    Le vocazioni nascono spesso da una situazione di dolore, come nel parto in cui dal travaglio si genera la vita. Ecco che comprendiamo che la fedeltà di Maria di Magdala scaturisce dal suo amore sofferente per il Signore>>. Prosegue Don Giacomo:

<< Quando Maria vede la tomba vuota, non fa di testa sua, ma corre e torna da Simon Pietro.

Dobbiamo molto meditare su questo atteggiamento, perché voi siamo al servizio della Chiesa, per essere ponte fra la comunità e i sacerdoti. Questo va impresso molto bene: siete al servizio del Vescovo,  al servizio della Comunità diocesana, in cui il Signore vi ha poste.

    Maria di Magdala ama Cristo e ama la Chiesa, per questo, dopo aver visto il Signore risorto, torna indietro ad annunciarlo agli Apostoli.

I discepoli hanno un atteggiamento diverso dalla donna, vedono e tornano a casa, perché essi hanno una vocazione diversa.

    La vocazione di Maria è di stare accanto al Signore, anche se il sepolcro è vuoto e di essere al servizio della Chiesa, raccordo fra il sepolcro e gli Apostoli.

    Questa è la vostra vocazione; dobbiamo riflettere e pregare di più per questo aspetto della vostra vocazione con Cristo e la Chiesa, con i ministri e la comunità>>.

    Nella vita di Maria ora avviene un evento straordinario: a lei sono rivolte le prime parole della Risurrezione: << Donna, perché piangi? Chi cerchi?>> ( v.15). Strano ci saremmo aspettati un’affermazione, non una domanda ed è una domanda particolare, perché Gesù le chiede il motivo del suo piangere.

<< Questa domanda per noi è scuola, è uno stile di preghiera, è come se Gesù chiedesse: “…dimmi le ragioni della tua sofferenza, perché continui a soffrire…” Gesù non dà certezze, sicurezze, non è una panacea psicologica, ma è una parola inquietante: la vita è sempre in movimento, è un mare che si agita. Gesù chiedendo a Maria il perché del suo piangere, chiede anche a ciascuno di noi di fare chiarezza, di guardare in profondità nel proprio cuore.

    Dovremmo chiederlo anche a noi stesse che cosa ci rende tristi, la Risurrezione non ha dato speranza anche alle nostre lacrime?

Certo questa domanda ha sconvolto Maria, ora non basta  stare accanto alla tomba di Gesù, la domanda mette in movimento la sua vita. E quando Gesù si manifesta, Maria passa dalla constatazione dell’assenza di Gesù, alla certezza della sua Risurrezione: “  Ho visto il Signore!”  

(v. 18). Il sepolcro vuoto, l’assenza di Gesù, il timore dell’abbandono, la visione della morte ora si sono tramutati in vita >>.

Anche per noi, quando fuori è ancora notte, quando le nostre attese sono disilluse, quando Lui  sembra non esserci più, dobbiamo restare come la Maddalena accanto al sepolcro. Tutto questo deve essere motivo di meditazione e di grande impegno di vita.

<< Ecco il vostro ministero di consacrate: vivere nell’amore e nella fedeltà del Signore, testimoniare il passaggio dalla paura alla bellezza, dalla fragilità all’affidamento, essere al servizio degli Apostoli e della comunità.

Maria di Magdala diventa per noi modello di vita consacrata, di sorella che fa per noi il cammino nel tempo di Pasqua >>.

Il Delegato diocesano, Mons. Colucci, riprende alcuni punti della catechesi di Don Giacomo Fazio, approfondendoli: 

<< Il “perché” richiesto da  Gesù a Maria di Magdala, ci deve aiutare a non rimanere in superficie, nella cortezza, ma bisogna rompere la corteccia, per arrivare al frutto, che diventa alimento della nostra vita.

    Ecco questa specifica relazione della nostra vocazione con il mistero della Chiesa.

Questo è uno specifico della nostra vocazione: dobbiamo essere innamorate di Cristo e della Chiesa, che è il Corpo di Cristo. Dobbiamo continuare a riflettere su quello che c’è stato detto, per non vanificare ciò che abbiamo celebrato nel tempo quaresimale e pasquale .

La Pasqua possa divenire feconda per noi e per gli altri: noi siamo chiamati per gli altri ed ognuno dà quello che ha.

E’ lo specifico della nostra vocazione diventare annunziatori, testimoni dell’amore del Signore.

    In questo clima pasquale, alla luce delle consacrazioni che ci sono state, è bello richiamare il mistero di Cristo, che è un mistero nuziale. Da sempre, dalla creazione, il Signore ha avuto questo progetto  sponsale, nuziale, che è il più alto progetto di amore.

    Questo progetto si è manifestato nella creazione, nell’annuncio dei Profeti, ma ha raggiunto la sua massima realizzazione nel mistero pasquale di Cristo che, nella sua passione e morte ha sposato a sé l’umanità e la Chiesa, nata dalla ferita aperta del Costato.

   Tutta la Chiesa è Sposa di Cristo, ma nella Chiesa il Signore ha voluto chiamare a sé, stringere a sé alcune creature che sono nella comunità, segno dell’amore di Cristo - Sposo, anticipazione dell’amore che Cristo manifesterà al suo ritorno.

    La consacrazione di cui siete state fatte segno deve essere espressione di questo amore sponsale di Cristo. lì dove vivete.

   Per chi ha celebrato il matrimonio, esso è il segno dell’amore di Cristo per la sua sposa, che è la Chiesa e si manifesterà nell’eternità. I consacrati sono il segno profetico di questo amore.

    Vivendo il dono di Dio, capiremo sempre più l’entità di quanto abbiamo
                       A cura dell’Ordo

                   Viduarum Diocesano 

...............................................................
Ed ora una testimonianza:
 - Dalle tenebre alla luce -

Nella vita ecclesiale degli ultimi 

decenni si è rafforzata sempre più la vocazione laicale femminile, mettendo in luce la “preziosità” della vedova cristiana non solo come sorgente di preghiera,  ma come forza evangelizzatrice in comunione con la Chiesa locale.

La vedova attraverso l’esperienza del dolore vissuto cristianamente, si offre come testimone di consolazione e di speranza verso i fratelli che versano in condizioni di povertà spirituale e sociale.

Se dal punto di vista umano, l’essere vedova può costituire un punto di debolezza, perché è più facile l’emarginazione sociale, sotto il profilo religioso si rivela essere segno di particolare predilezione di Dio, come rivelano le Sacre Scritture e la Storia della Chiesa. 

Nella nostra Diocesi, l’”Ordo Viduarum” è presente dal 2004 e ufficialmente è stato istituito con il suo Statuto e il Programma di vita, il 2 febbraio 2006. Attualmente le consacrate sono 14 e altre in formazione.

Quando mi fu proposto questo cammino mi sembrava assurdo, perchè avevo elaborato il lutto in modo umano e vedevo la mia vita triste e inconsolabile; con l’aiuto del mio
Padre Spirituale e dalla Guida Spirituale del gruppo, ho capito che quel dolore era un momento di passaggio, di purificazione, di ascesi, attraverso cui si compie il miracolo della metamorfosi.

Il riferimento assoluto è diventato Dio e da questo ogni vissuto trovava senso ed ogni atto d’amore trovava il suo inizio ed il suo preciso compito.

E il Signore stesso, che accende gli animi, ha fatto nascere in me la chiamata alla consacrazione, cioè ad una vita totalmente donata a Lui donando il mio cuore di sposa.

Grazie anche alle preghiere della Comunità “Santa Maria Assunta”e del CVS,  il 7 Marzo , nella Cattedrale di Bari si è realizzato  il mio antico sogno, essere Sposa del mio Amato Gesù e ho scelto con il consenso del  Vescovo di  mettermi al servizio  della comunità e degli ultimi.
                                      Licia Scicutella

………………………………………... 

                                                                                                                     Dalla Diocesi di Piacenza - Bobbio                                                                                                            
Piacenza, 9 giugno 2010

          Quest’anno è l’ultimo giorno dei nostri incontri di formazione spirituale dell’Ordo Viduarum e sentiamo la necessità di far conoscere alle nostre sorelle il nostro cammino formativo che consiste in incontri quindicinali. E’ iniziato con l’approfondimento della lettera pastorale del  nostro  vescovo   mons.   Gianni Ambrosio: “Prendi il largo” stimolo per guidarci nel triennio della missione popolare diocesana che stiamo attraversando e che ci vede coinvolte in proposte spirituali e culturali rivolte a tutte le donne, in particolare a quelle che vivono situazioni di solitudine. Dal battesimo in poi ognuno di noi è chiamato a prendersi a cuore l’umanità dell’altro e camminare in comunione con la nostra Chiesa, i cui insegnamenti parlano di ospitalità, semplicità, affettività e apertura anche nell’azione educativa. 

          In seguito abbiamo adottato come lezione di catechesi, sotto la guida infaticabile di mons. Eliseo, il libro scritto da mons. Vincenzo Paglia “L’Amore Cristiano”, dove attraverso i secoli si evince che nella storia amore e carità non cessano mai di coinvolgere, lottare, insegnare, solidarizzare e cercare di educare ogni cuore ad aiutare a ripartire sempre dagli ultimi, sostenuti incessantemente dalla preghiera e dallo Spirito Santo.

          Il “clou” finale della nostra preparazione sarà la settimana che vivremo all’Eremo, dove ci troveremo insieme nella Preghiera, nel Silenzio e nell’ Adorazione e meditazione. Ci accompagnerà lo studio dell’ultima enciclica del Santo Padre “Caritas in Veritate”.

          Questo periodo finale della nostra catechesi è per me un aiuto basilare, una “ricarica” spirituale che mi aiuta nel cammino scelto di vivere secondo l’insegnamento di nostro Signore esempio d’amore infinito.

           Terminata la nostra settimana di formazione, in questo luogo offriamo anche un periodo di ospitalità a chi sente il bisogno di condividere, assaporare e trascorrere giorni pieni di comunione spirituale e amicizia. 

                                              Giovanna 

  ORDO VIDUARUM  Via  Prevostura, 7 –  29100 PIACENZA Tel. 0523-320518Cell. 3470547575  
……………………………….

Dalla Diocesi di Asti

  L’anello nuziale: alcuni spunti di riflessione dopo un pellegrinaggio a Cascia                                                                      
      Nei giorni scorsi con alcune vedove ed altri pellegrini della vicaria in cui svolgo il mio ministero di parroco, sono stato a Roccaporena ed a Cascia. 

Sono luoghi noti anche per chi non ha molta dimestichezza con i santi. Anni fa venne fatto un sondaggio in Italia per sapere chi erano i santi e le sante più “famosi”. Tra i primi risultarono San Francesco, Sant’Antonio e San Giovanni Bosco. Tra le colleghe sante invece la prima della lista risultò proprio santa Rita da Cascia. Come si vede il tempo logora tutto ma non il ricordo di questa santa italiana.

Se avrete la possibilità di recarvi nella sua terra, vi parrà proprio di “respirare” non solo un profumo di rose, ma un profumo di vangelo coniugato al femminile in ogni stato di vita possibile ad una donna.

Così è Rita: giovane ragazza pronta a servire i malati, sposa amorevole e forte, madre, vedova e infine religiosa fatta sposa di Cristo nella sua passione.

Tra le mille suggestioni che S. Rita mi ha lasciato, ne voglio comunicare una -a voi care amiche e lettrici del foglio di collegamento – che ho colto visitando una ex-cella del monastero di Santa Rita.

Nella cella che precede la stanza in cui Rita pregò, visse e morì, si trovano accanto due singolari oggetti a lei appartenuti: l’anello nuziale e la corona del S. Rosario. 

La cura delle monache e la provvidenza divina non hanno permesso – nonostante i secoli di distanza- che andassero perdute queste preziose testimonianze. 

In particolare il fatto che l’anello nuziale -forse consegnato alla badessa al momento della vestizione- sia oggi tra le più preziose e significative reliquie della Santa, riempie di stupore e di riconoscenza. 

Quella tappa del matrimonio e della maternità non venne dimenticata da coloro che l’avevano accolta nella vita monastica. Quell’anello divenne integrante del suo cammino di santità, ed è oggi per noi “metallo prezioso” di una vita segnata da dolori e prove ma soprattutto dal non venire meno ad una fede più granitica delle rocce della sua Roccaporena e ad una carità più dolce del miele delle api murarie a cui ella è paragonata. 

Nel suo progetto di vita cristiana sempre tesa alla perfezione nell’amore aveva donato il tutto di sé e delle sue preghiere per il marito Paolo Mancino e per gli amati figli. 

L’amore di questa sposa e madre non s’interruppe con la morte del marito e dei figli, ma si fece intercessione ancora più potente a vantaggio di un’infinita umanità in cerca di Dio, di pace e di rifioritura oltre il peccato e gli umani fallimenti. 

La presenza dell’anello nuziale richiama ad ogni donna il senso profondo del matrimonio.

E’ la preziosità del metallo ad indicare come l’amore sia ricchezza e forza del patto coniugale.

E’ il materiale resistente a suggerire di fare della famiglia cristiana una vera casa sulla roccia.

E’ la circolarità dell’anello un incessante rimando a Dio, eterna comunione dei Tre.

E’ la brillantezza dell’anello ad indicare lo splendore dell’amore benevolo, paziente e longanime.

E’ il valore incalcolabile dell’anello ad esprimere che  la misura dell’amore è di amare senza misura.

L’anello continua a parlare nella mano e nel cuore della donna vedova.

E’ l’anello che non si sfila, il segno di un amore che vince la morte.

E’ l’anello che rimane tra le dita, il segno di una vocazione interrotta ma a cui si rimane fedeli nell’attesa del compimento nel Regno dei cieli.

E’ l’anello che già benedetto nel sacramento del matrimonio, diviene nella consacrazione vedovile segno dell’attesa ardente del ritorno di Cristo Giudice della storia e insieme di donazione a Cristo Sposo della Chiesa. 

E’ l’anello segno che l’amore non muore, non può morire, ma si dilata a Cristo ed ai più poveri. 

E’ l’anello che chiama accanto a sé tra le dita della mano la corona: proprio come nell’allestimento del monastero di Rita; solo la preghiera può rendere sempre fedele e fecondo l’amore. 

E in ultimo, quell’anello è segno di pace: la Rita che aveva lottato in modo eroico per portare i suoi familiari e i suoi concittadini sulla via di Dio e della pace, ora è messaggera universale per la pace nei cuori, nelle famiglie e ovunque vi siano delle piaghe profonde di qualsiasi natura. 

Rita amo sognarla anche in cielo “col suo anello”. A Cascia ce lo mostrano le consorelle nella preziosa teca, ma io amo immaginare che ella lo porti anche di lassù, perché a tutti sia ben visibile che questa è strada di santità. 

Don Bruno Roggero, diocesi di Asti 

Una bella notizia!

Domenica 10 ottobre 2010 alle ore 18 nella Chiesa Cattedrale di Asti, il vescovo mons. Francesco Ravinale consacrerà con la solenne preghiera di benedizione Elena Brachini, Rosangela Gerbo e Anna Giaretti. Siete invitati/e a unirvi nella preghiera per questo lieto evento…e speriamo anche a potervi partecipare: segnerà l’inizio dell’Ordo Viduarum nella diocesi di Asti. 

                      Il Delegato vescovile:

                       Don Bruno Roggero

………………………………………..
MAPPA DEGLI  “ORDO VIDUARUM”( a noi noti )

nelle Chiese d’Italia                       
CASSANO ALLO  JONIO          

+S.E.MONS.VINCENZO BERTOLONE

- EPISCOPIO - 

PIAZZA EUSEBIO 1-  87011CASSANO ALLO JONIO(CS)

                                            TF. 0981\71006

                                            REFERENTE:                                  ROSANNA GIANNELLI               

VIA GRAMSCI 13 -  87011 CASSANO ALLO JONIO(CS)

              TF. 0981\71162—328 4546059

                     ……………

PALERMO                        

DELEGATO:  DON GIACOMO RIBAUDO 

PARROCO SS.TRINITA’ LA MAGIONE (PA)

VIA AGRIGENTO 2 – 90039 VILLABATE

 TF. 091\490155 -330 537932

REFERENTE: CRISTINA ADALGISA LAZZARA

VIA BELGIO 2 -90146 PALERMO

TF. 091\514887- 368 3125083  

                                PIACENZA                       

DELEGATO: MONS. SEGALINI ELISEO 

                                            REFERENTE:PIERA CORONA PONTICELLI

VIA NASELLI  ROCCA  N.43

29100 PIACENZA   TF. 0523\457565

                     CATANZARO               
 DELEGATO : DON VINCENZO LOPASSO

SEMINARIO TEOLOGICO

VIALE PIO X -160-

88100 CATANZARO

TF. 0961\724701- 338 9294066

 REFERENTE: LISETTA BARTOLO CENSI

VIA NAPOLI 11 - 88021 BORGIA( CZ )

                                          TF. 0961\951251 

                        …………….

BARI - BITONTO                              

DELEGATO: MONSIGNOR FRANCESCO COLUCCI

DIRETTORE OASI “SANTA MARIA”

                                         V.RICONCILIAZIONE DEI CRISTIANI

                                         70059       CASSANO DELLE MURGE ( BA )             

 TF. 080/ 764045    080/ 764446                                      

REFERENTE: LUCIA CERCIELLO CINGOLANI

VIA POSTIGLIONE 14\B - 70126 BARI

 TF. 080\5561917 – 338 15984301 

                           …………….

TRANI- BARLETTA     

S. ECC. + MONSIGNOR BATTISTA PICCHIERRI

VIA BELTRAME 9 – BARI

                TF. 0883\5296140- 334554   

DELEGATO VESCOVILE:  

DON FRANCESCO DELL’ORCO

VIA MARTIRI DI VIA FANI 30\B-70052 BISCEGLIE (BA)                                

TF. 080\3966155- 349 8729058                  

                                        REFERENTE: ELEONORA MORELLI

VL. DELLE BELLE ARTI 26 - 70052 BARLETTA( BA )
TF. 0883\522322- 320 9454003

………………………………………..
MILANO                         

DELEGATO: DON ENRICO CANTU’  VIA FILIPPO CORRIDONI 2 –20122                                     MILANO 

TF. 02\54107424

                         ………………

CASTELLO DI 

ANNONE  (ASTI)    

DELEGATO : DON BRUNO ROGGERO 

                                   VIA RICCI 26- 14034  CASTELLO DI ANNONE (ASTI)

 TF.0141\401135-       348.080.33.44

Ricordiamo ai Delegati Vescovili, ai Sacerdoti, alle vedove  appartenenti all’Ordine ed a tutti coloro che desiderano conoscere la spiritualità vedovile per viverla con consapevolezza o per guidare altri a farlo, di inoltrare la scheda di partecipazione al Convegno di Roma del 12 – 13 novembre 2010, alla Sig.ra Cristina Lazzara, referente dell’Ordo Viduarum di Palermo, entro il 30 giugno p. v.
Il tema del Convegno nazionale sarà: 

“La vedova immagine pellegrinante della Chiesa”.

Ringraziamo tutti coloro che hanno                      collaborato con tanta generosità alla realizzazione del Foglio di giugno con articoli e testimonianze.

Cogliamo l’occasione per augurare ai nostri amati Pastori, ai Sacerdoti carissimi ed a tutte voi sorelle  in Cristo, un’estate serena e luminosa.  
                   Gruppo per il collegamento 
             dell’Ordo Viduarum delle Chiese in Italia
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